
ROMA 

I cento giorni 
di Carraro 

L'efficienza 
resta nel cassetto 

Ma dietro 
ai silenzi 

«pragmatici» 
qualcuno si muove 

tra il cemento 
e tanta voglia 

& uno Sdo 
fatto in casa 

Che fatica fare II sindaco! Carraro 
In posa; mentre si fa asciugare la 
fronte prima di un Intervento In tv, 
sullo scranno più alto In 
Campidoglio e con la collega pro
sindaco Beatrice Medi 

Un manager preso in ostaggio 
Invisibile. Preso in ostaggio. Allo scadere dei suoi pri
mi cento giorni di governo il sindaco Franco Carraro 
non ha mosso un passo. Il suo gran programma è ri
masto lettera morta. Nemmeno l'ombra dell'annun
ciata riforma del Campidoglio, nessuna traccia di pro
grammazione urbanistica, neanche un grammo in più 
di qualità dei servizi. In compenso la sua corte si muo
ve... a cominciare dai de Gerace e Azzaro. 

ROSSELLA RIPERT 

• i Ostinatamente tace. Sie
de al suo posto come raggela
to. Il manager e incappato in 
un paradosso. In cento giorni 
Franco Carraro sindaco non 
ha mosso un dito smentendo il 
sogno d'efficienza e d'azione 
repentina. Portato in Campido
glio per onorare il patto siglato 
in gran segreto nei piani alti di 
casa De e Psi, eletto primo cit
tadino il 18 dicembre scorso, 
Carraro il «pragmatico» ha la
sciato nel cassetto tutte le cose 

da fare. 
Elencati pignolamente nelle 

60 e passa cartelle, i punti forti 
del suo programma per -Roma 
del 2.000» sono rimasti lettera 
morta. 'Istituirò una commis
sione ad hoc per la riforma del 
Campidoglio - aveva scandito 
deciso a quanti puntavano il 
dito sulla macchina infernale 
sempre sull'orlo del collasso -. 
Entro tre mesi dovrà portarci in 
aula una prima bozza». Ma le 

farraginose regole del palazzo 
senatorio sono tutte al loro 
vecchio posto. Cento giorni 
sprecati? Sufficienti appena 
per mettere insieme il vertice 
dei riformatori e dare il via alla 
fase di studio. . 

Sempre presente in Campi
doglio, gran consultatore di as
sociazioni, sindacati e impren
ditori, generoso nel siglare ac
cordi e protocolli, il manager 
non ha messo piede nell'infuo-
cato pianeta della pianificazio
ne urbanistica. -Certo ha in
contrato i tre saggi per dare il 
via libera alla convenzione per 
lo Sdo - ha commentato Rena
to Nlcollnl, capogruppo del Pei . 
in Campidoglio - ma è come 
ammettere che slamo fermi ad 
un anno fa. E poi, il loro incari
co rischia di ridursi ad un com
pito onorifico». Dietro le ceri
monie, nella corte del mana
ger c'è chi si muove. L'assesso

re Antonio Gerace, il de con in 
tasca la delega al piano regola
tore in cento giorni non ha per
so tempo. Ha mandato a dire a 
Carraro che lo Sdo preferireb
be farlo in famiglia, senza gli 
ingombranti saggi, proceden
do a pezzi a cominciare da 
Ccntocelle. Poi ha invocato a 
gran voce un terzo Ppa pren
dendo tempo sulla riapposi
zione dei vincoli scaduti per le 
aree verdi della citta (arrive
ranno fra 3 mesi, ha promesso, 
chissà per quali zone). «L'In
contro di Carraro con i tre sag
gi suona come una risposta a 
Gerace - concede Nlcollnl -
ma è ben poca cosa. Carraro 
non ha detto una parola sulta 
delibera approvata al tempo 
del commissario Angelo Bar
bato che affida la progettazio
ne dello Sdo alla società "Bo
nifica'' dell'ltalstat invece che 
al consorzio Sdo. Il silenzio su 

quest'asse Gerace-ltalstat è 
preoccupante». 

«Awierò la pianificazione 
urbanistica - annunciò Carra
ro nel suo programma - pun
terò al recupero del centro sto
rico e delle periferie». Una pa
rola per evitare l'apertura di ul
teriori uffici privi di parcheggi 
nel cuore del centro (negli ex 
magazzini Cim di via 20 set
tembre), il manager non l'ha 
trovata. Come non ha trovato il 
modo di sbrigare le 400mila 
domande di condono che 
giacciono in Comune (esple
tate solo 4000) per riqualifica
re pezzi degradati di periferia. 
•Roma non ha bisogno della 
forsennata espansione edilizia 
invocata da Gerace - ha conti
nuato il capogruppo del Pei 
capitolino - ma di deconge
stionare il centro del suo grovi
glio di funzioni e di far decolla
re le 20 città della metropoli 

per dare un volto all'informe 
periferia». 

Se il cemento assedia le po
che arce vincolate a verde, la 
variante di salvaguardia è an
cora un miraggio. «Roma ri
schia una colata di cemento -
ha incalzato Nicolini - tra il 
centro Rai a Grotta Rossa, il 
raddoppio dell'Olimpica, le 
lottizzazioni dei terreni dell'au
straliano Band in IV circoscri
zione, lo Sdo si colloca altro
ve». 

Minacciato dai mattoni 
l'ambiente urbano non riesce 
nemmeno a respirare meglio. 
In cento giorni una sola centra
lina di monitoraggio ha latto la 
sua comparsa a largo Argenti
na mentre il traffico cittadino 
ha tenuto banco spingendo al
l'angolo la chance della mobi
lità su ferro e in moderni me
trò 

Nemmeno le famose mense 

scolastiche hanno acceso il 
decisionismo del manager. In 
cento giorni la sua giunta e riu
scita a prorogare di un altro 
mese il mega appalto voluto 
dall'ex sindaco Giubilo e a 
concedere una manciata di 
autogestioni. Ma Antonio Az
zaro, l'uomo di Ci messo da 
Sbardella proprio alla guida 
dell'assessorato ai servizi so
ciali, non è rimasto alla fine
stra. Ha continuato a strappare 
tempo per l'appalto truffa, ha 
rinnovato con il contagocce 
tutte le convenzioni. Ma. in 
fretta, ha concesso 500 pasti 
per la mensa di chi, come l'E
sercito della salvezza, si serve 
della ditta Irs, quella finita sot
to inchiesta ai tempi dello 
scandalo della refezione sco
lastica targata CI. 

Indeciso, immobile, assen
te Un manager di paglia o un 
sindaco in ostaggio7 

fante promesse per nulla 
La città dei diritti aspetta risposte 

V'i ' t « l * * l> " —i 

M Tra i cattolici c'è chi ha 
accusato di affarismo la 'gio
vane» giunta provocando la 
sua ira: «Sono pragmatico, ma 
onesto» ha ribattuto secco Car
raro appena una settimana fa. 
Convince il nuovo inquilino 
del Campidoglio arrivato sullo 
scranno, forte del patto Dc-Psi? 
Che pensano di lui le associa
zioni ambientaliste e di volon
tariato, le donne, I sindacati e 
gli imprenditori. A loro la paro-

Mirella BeMsl, Italia No
stra. Il sindaco dei segnali li 
ha dati. Credo, e parlo a titolo 
personale, che c'è una sua vo
lontà di andare in una direzio
ne diversa. C'è stala la revoca 
della delibera per l'acquisto 
del parco del Pinolo ad esem
pio, un suo impegno sul fami
gerato articolo 81, un passo 
per villa Blanc. Ma se guardia
mo agli assessori, soprattutto 
nel settore urbanistico e della 
casa, la situazione è grave. So
no scaduti i vincoli per le aree 
destinale a verde pubblico e 

non è arrivato nessun segnale 
tempestivo, come potevano 
essere i ricorsi al Consiglio di 
Stato. Stessa cosa per I parchi 
regionali o le ville storiche. Il 
traffico privato non accenna a 
diminuire e non c'è nessun at
to concreto per potenziare il 
trasporto pubblico. Si continua 
a parlare di viabilità pensando 
ancora ai mega parcheggi da 
realizzare magari nel centro 
storico. Insomma da questi pri
mi cento giorni emerge una si
tuazione contraddittoria: dal 
sindaco segnali positivi, dagli ' 
assessori segnali preoccupan
ti. Basta pensare a Gerace o 
Amato, l'assessore alla casa, 
che continuano a parlare di 
terzi Ppa o Pcep o di nuovi fab
bisogni abitativi mentre si tace 
sulla variante di salvaguardia. 

Maurizio Gubblottl, Lega 
Ambiente. Per ora non c'è 
nulla di buono e di nuovo. La 
variante di salvaguardia non 
c'è. L'unica centralina di rile
vamento almosterico è quella 
di largo Argentina. Avevamo 

avuto dal sindaco un atto di di
sponibilità nei giorni delle con
sultazioni con le associazioni. 
Ma quelle che indicammo co
me priorità, la variante o l'e
sproprio di villa Ada, sono ri
maste lettera morta. 

Claudio MlneUl, Cgll. Il 
mio è un giudizio condiziona
to. Abbiamo avviato un con
fronto positivo con il Comune 
su questioni importanti come 
la casa, la sicurezza, il traffico, 
gli orari della città e il persona
le capitolino. Abbiamo già 
strappato dei protocolli d'inte
sa sul pronto intervento cittadi
no, gli slratti e la sicurezza nei 
cantieri. Sono risultati positivi. 
Verilicheremo ora gli interventi 
della giunta sui mali della città. 
Certo l'amministrazione capi
tolina ha l'asma e rischia di far
la prendere anche al sindaco. 

Alfredo Orsini, Clsl ro
mana. Al di là del confronto 
sui temi di scottante attualità, 
mi sembra che la giunta non 
abbia chiaro lo scenario in cui 

muoversi. Speriamo di sapere 
dal bilancio comunale le scel
te e le priorità. L'impressione è 
che ogni assessore si muova 
per proprio conto senza un 
coordinamento di giunta rical
cando schemi già visti. 

Giorgio Manieri, Uil ro
mana. Abbiamo dato un giu
dizio positivo sul programma 
del sindaco, abbiamo siglato 
accordi importanti come per il 
pronto intervento cittadino. 
Non facciamo nessun alto di 
fede ma ci sembra che il piede 
con cui si è partiti è quello giu
sto. Certo la giunta è timida 
nell'allrontare Ì problemi strut
turali. Finora è stata distratta 
dall'emergenza. 

Settimio Sonnino, Conte-
sercenti. Il manager è caduto 
nella trappola romana: è stato 
bloccalo, non succede nulla. 
Vanno avanti solo i lavori per i 
Mondiali, per il resto non si ve
de né un risultato né l'avvio di 
qualche intervento. Il sindaco, 
negli incontri programmatici. 

prese degli impegni che per 
ora ancora aspettiamo. 

Giustino Trincia, Movi
mento federativo democra
tico. Tre mesi sono pochi. 
Credo che il sindaco debba 
avere il massimo impegno di 
tutti per realizzare il suo pro
gramma. Ma, bisogna dirlo, 
quel programma non ha l'ani
ma. Nemmeno una volta infatti 
fa riferimento alla tutela dei di
ritti dei cittadini, questione cru
ciale per ogni buon governo. E 
senza la gente una città non si 
governa. 

Massimo Converso, Ope
ra Nomadi. In cento giorni 
non c'è stato nessun impegno 
concreto per i Rom. Solo qual
che giorno fa l'assessore si è 
deciso almeno a far visita ad 
alcuni dei campi nomadi. La 
situazione igenico-sanitaria ed 
abitativa dei nomadi si è ag
gravata. Il sindaco non ha dato 
prova di efficienza. Il coordina
mento degli assessori è spari
to. In cento giorni la situazione 
è peggiorata. G/?./?. 

Brodino di carne ristretto per il sindaco 
• i -Sono io il presidente della giunta!», sbot
tò ti sindaco. Ve lo immaginate, voi. un Carra
ro furioso come l'Orlando? Difficile, vero? Ma 
il sindaco manager, confidano i suoi assesso
ri, «è incazzoso forte». E la ciurma assessorile, 
dentro la Sala delle Bandiere, mette spesso a • 
dura prova Yaptomb a cui tanto tiene. Lui cer
ca di mediare, calmo e pacioso. Poi, quando, 
come succede il più delle volte, risultano vani 
tutti i tentativi, si scoccia, punta gli occhi ad
dosso ai subalterni insubordinali, alza il tono 
della voce e batte (metaforicamente: l'a
plomb è aplomb) i pugni sul tavolo: -Il presi
dente sono io!». L'ultima volta è accaduto 
qualche giorno fa, discutendo di circoscrizio
ni. E allora, che sindaco è Carraro visto da vi
cino? 

Tanto per cominciare, vedere Carraro da vi
cino è come avere un'apparizione. Lui non dà 
molta confidenza alla stampa, non si conce
de, scivola subito via con qualche parola cor
tese e poco impegnativa. Nessun cronista ha 
avuto finora il bene di intervistarlo. Si è con
cesso, con maggiore magnanimità, ai salotti 
culturali di Raffaella Carrà e di Biberon, che 
l'ha anche omaggiato mettendo in scena, ac
canto a Pippo Franco, un suo sosia che mor
mora: •! romani dicono che sono la testa di le
gno di Craxi...». «Da parte mia c'è disponibilità 
totale», aveva detto ai giornalisti il vero Carra
ro ventiquattr'ore dopo l'elezione. Poi si è in

volato. Con encomiabile efficienza manage
riale ha fatto allestire una seconda sala stam
pa per seguire i lavori della giunta, ha dato ad 
ognuno un posto con tanto di targhetta e ha 
messo transenne a destra e a manca dentro 
l'aula di Giulio Cesare, che adesso ha l'aria 
vagamente somigliante ad un allevamento 
per mandrie. Con determinazione, ha fatto In
chiavardare la porta della bouvette, attraverso 
la quale i furbi cronisti arrivavano fino all'anti
camera della giunta. Ma interviste, nisba! 

Il sindaco si sveglia sempre di buon ora, al
le cinque e mezzo, nella sua splendida casa 
sul Gianicolo. »Se avete necessità - ha fatto 
sapere ai suoi assessori - chiamatemi anche 
alle sei». A loro, naturalmente, non passa nep
pure per l'anticamera del cervello. Lettura del 
giornali, un caffè, e alle otto è già alla sua scri
vania nell'ufficio di primo cittadino sul Fori, 
nel palazzo Senatorio. E il via vai di funzionari 
e dirigenti, ancora un po' insonnoliti, comin
cia subito. Tra le cose che più detesta, il fumo. 
Una sigaretta già lo mette di cattivo umore, un 
sigaro gli risulta semplicemente intollerabile. 
Carraro dà del lei alla stragrande maggioran
za del mondo circostante, compresi i suoi più 
stretti collaboratori. Come nessuno lo ha mai 
Intervistato da sindaco, pochissimi sono quel
li che lo hanno intravisto in maniche di cami
cia, senza giacca. -Qualche volta se la toglie. 

Ma com'è Carraro visto da vicino? Il pri
mo cittadino odia il fumo ed indossare 
la fascia tricolore, si sveglia all'alba e 
cena, a volte, con un brodino di carne 
portato da casa. Finora non ha mai rila
sciato un'intervista, cortese e sfuggente 
con tutti i cronisti. «Se nascevo povero -
sostiene - facevo il sindacalista». E, a 

sorpresa, alza la voce in giunta. «È un ti-
.. pò incazzoso», confidano i suoi colle

ghi. Frenetico attivismo, ma i risultati? 
Dice un assessore de: «È un Signorello 

: milanese». E un socialista: «Mi ricorda 
Charles "Giardiniere", il protagonista di 
"Oltre il giardino"». L'inutile guerra per 
la puntualità in consiglio. 

STEFANO DI MICHELE 

in ufficio», confida, con grande segretezza, un 
funzionario. Ma appena entra qualcuno - an
zi, prima - subito si ricompone. GII abiti? Un 
blu dipinto di blu. con momenti più sbarazzi
ni che sfumano sul grigio. Nlcnt'altro che blu, 
Invece, per le cravatte, su camicia bianca o 
azzurra. Sfiorando pericolosamente l'ecces
so, si è vista anche una camicia a righine co- ' 
lorate. Un sindaco elegantissimo, con orolo
gio sopra il polsivo con due bottoni, come ' 
l'Avvocato. E formale come un generale del ' 
comando supremo. Una volta, agli inizi degli 
anni 70, quando si occupava di pallone (un ' 
po' come fa adesso), gli chiesero con quale 
diva famosa avrebbe preferito cenare. Lui ri
spose: «Se proprio dovessi scegliere una don
na con cui andare a cena, al limite, opterei 

per Golda Meir o Indirà Gandhi». Il suo tra
guardo? -Vivere in una maniera socialmente 
decente». GII riesce bene, del resto, dal mo
mento che è ricco di suo. Gli domandarono 
cosa avrebbe (alto se fosse nato povero. «Il 
sindacalista», rispose. Invece, visto che pove
ro non è, ha preferito fare il sindaco socialista. 

In Campidoglio, è innegabile, ha riportato 
un certo stile, se non altro formale. È scom
parsa quell'aria un po' levantina che accom
pagnava l'epoca Giubilo, il trionfo della politi
ca-bazar. Probabilmente, dietro il nuovo stile, 
il vecchio bazar si è solo dato una riverniciata, 
trasformandosi In lucente supermercato. L'ar
rivo del sindaco nel suo ufficio è ora annun
ciato dallo squillo di una campanella che pa
re la tromba del giudizio universale. Uscieri e 

vigili scattano sull'attenti e aprono le porte, 
mentre lui, a passo di carica, attraversa l'anti
camera. Con lo stesso ardore ginnico sale e 
scende lo scalone che dal pianoterra porta 
nel suo studio: dietro arrancano, affaticati e 
sbuffanti, i funzionari del cerimoniale e quelli 
della segreteria. Lui ha invece sempre l'aria 
impeccabile e un po' stupita nei confronti del 
mondo, mai un capéllo fuori posto, tanto che 
sembra appena uscito da una bottega di bar
biere, la camicia che pare stirata di fresco, le 
scarpe come uno specchio. «È un orologio, 
quello ci vuole milanesizzare tutti», si lamenta 
un usciere. Da quando è sindaco tenta dispe
ratamente di far iniziare 1 consigli comunali 
alle 18: Impresa Immane. Una volta è riuscito 
adare II via alle 18,10, poi alle 18.20.. .Ora sia
mo alle 19. Alle dieci di sera, però, vuole tor
narsene a casa sua senza tante storie. E per 
evitare rischi, pilota le sedute del consiglio in 
modo da farle terminare, se possibile, alle 
21.30. Nascosto dietro il suo microfono, ogni 
tanto si fa portare un bicchiere di latte caldo. 
O cena con una tazza di brodo di carne, che 
si porta direttamente da casa dentro un ther
mos. E ascolta un po' annoiato, gli occhiale»! 
calati sulla punta del naso, gli interventi nel
l'aula, una noia, del resto, spesso largamente 
condivisibile. 

Se ama la puntualità, Carrara odia la fascia 

tricolore. Una delle poche volte che l'ha mes
sa è stato qualche giorno fa. per celebrare il 
matrimonio di un consigliere comunale so
cialista, Lello Spagnoli. Appena eletto scrisse 

, addirittura una lettera al ministero degli Inter
ni per farsi dire con precisione in quali ceca-
sionl era d'obbligo. Cosi cerca di evitare que-
ste occasioni e va sul sicuro in tutte le altre. 
Con i suoi assessori, in aula, si limita ai contai, 
ti strettamente indispensabili. Di gran lunga, 
preferisce intrattenersi con la «Suni» Agnelli, 
memore, (orse, di comuni campi da golf. «Uf-
fa, è un Signorello milanese», sbuffa un asses
sore de. reduce dai giorni gloriosi e movimen
tati dell'era Giubilo, quando nell'aula capitoli
na volavano uova marce (virili imprese missi
ne) e cartelline di cuoio, con il sindaco asser
ragliato nello studio. Cosi passano le giornate 
di Carraro, tra la frenesia da manager e il cli
ma da «Signorello nordico» che pericolosa
mente lo stringe ai fianchi. «Non so più dove 
sto, dove campo», si lamenta ogni tanto, E alle 
polemiche replica con frasette un po' terra 
terra, come l'indimenticabile Peter Sellers di 
«Oltre il giardino». «È vero, è vero - esulta al 
paragone un irriverente assessore socialista -. 
Ecco chi mi ricorda: Charles "Giardiniere"». E 
finché dura la bonaccia nell'aula di Giulio Ce
sare si può anche tirare avanti cosi. Ma se 
cambiano i venti delle correnti de. altro che 
brodini di carne ristretti per il manager! 
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